
A cinquat’anni dalla morte- 

Don Giuseppe Augusto Arribat: testimone della fede e della gioia del vangelo 

di Morand Wirth 

Giusto tra le nazioni 

Uomo del dovere quotidiano, nulla per lui era secondario, e tutti sapevano che si alzava il primo 

molto presto al mattino per pulire il bagno degli allievi e il cortile di ricreazione. Fatto direttore 

della casa salesiana, e volendo fare il suo dovere fino alla fine e alla perfezione, per rispetto e amore 

agli altri, spesso finiva le sue giornate molto tardi, abbreviando le sue ore di riposo. D’altra parte, 

era sempre disponibile, accogliente verso tutti, sapendo adattarsi a tutti, sia ai benefattori e grandi 

proprietari terrieri, sia ai servitori di casa, mantenendo una preoccupazione permanente per i novizi 

e i confratelli, e soprattutto per i giovani a lui affidati. 

Questo dono totale di sé si manifestò fino all’eroismo. Durante la seconda guerra mondiale egli 

non esitò a ospitare famiglie e giovani ebrei. Eppure era esposto del grave rischio di 

un’indiscrezione o di una denuncia. Trentatré anni dopo la sua morte, coloro che erano stati 

testimoni diretti del suo eroismo, fecero riconoscere il valore del suo coraggio e del sacrificio della 

sua vita. Il suo nome è iscritto a Gerusalemme, dove è stato ufficialmente riconosciuto come un 

«Giusto tra le Nazioni». 

Profondamente uomo di Dio 

Fu riconosciuto da tutti come un vero uomo di Dio, che faceva «tutto per amore, e nulla per 

forza», come diceva san Francesco di Sales. Ecco il segreto di un’irradiazione, di cui forse lui stesso 

non intuiva tutta la portata.  

Tutti i testimoni hanno rilevato la fede viva di questo Servo di Dio, uomo di preghiera, senza 

ostentazione. La sua fede era la fede irradiante di un uomo sempre unito a Dio, un vero uomo di 

Dio, e in particolare un uomo dell’Eucaristia. Nel celebrare la Messa o quando pregava, emanava 

dalla sua persona una sorta di fervore che non poteva passare inosservata. Un confratello ha 

dichiarato che «vedendolo tracciare su di sé il suo gran segno della croce, ognuno sentiva un 

opportuno richiamo alla presenza di Dio. Il suo raccoglimento all’altare era impressionante». Un 

altro salesiano ricorda che «s’imponeva di fare alla perfezione le sue genuflessioni con un coraggio, 

un’espressione di adorazione che mi portavano alla devozione». Lo stesso aggiunge: «Egli ha 

rafforzato la mia fede». 

La sua visione di fede traspariva in confessionale e nelle conversazioni spirituali. Egli 

comunicava la sua fede. Uomo della speranza, contava in ogni momento su Dio e la sua 

provvidenza, mantenendo la calma nella tempesta e diffondendo ovunque un senso di pace. 

Questa profonda fede si è ulteriormente perfezionata in lui durante gli ultimi dieci anni della sua 

vita. Non aveva più alcuna responsabilità e non poteva più leggere facilmente. Viveva soltanto 

dell’essenziale e lo testimoniava con semplicità accogliendo tutti quelli che sapevano bene che la 

sua semi-cecità non gli impediva di vedere chiaro nei loro cuori. In fondo alla cappella, il suo 

confessionale era un luogo assediato dai giovani e dai vicini della valle. 

«Non sono venuto per essere servito…» 

L’immagine che i testimoni hanno conservato di don Augusto è quella del servitore del Vangelo, 

ma nel senso più umile. Spazzare il cortile, pulire i bagni degli allievi, lavare i piatti, curare e 

vegliare i malati, vangare il giardino, rastrellare il parco, decorare la cappella, allacciare le scarpe 

dei piccoli, pettinare i loro capelli, niente gli ripugnava ed era impossibile distoglierlo da questi 

umili esercizi di carità. Il “buon Padre” Arribat, che è stato più generoso con le azioni concrete che 

con le parole: dava volentieri la sua stanza al visitatore occasionale che rischiava di essere 

alloggiato meno comodamente di lui. La sua disponibilità era permanente, di ogni momento. La sua 



preoccupazione per la pulizia e la dignitosa povertà non lo lasciava in pace, perché la casa doveva 

essere accogliente. Come uomo dal contatto facile, approfittava delle sue lunghe marce per salutare 

tutti e avviare un dialogo, anche con i «mangia preti». 

Don Arribat è vissuto oltre trent'anni alla Navarre, nella casa che don Bosco stesso volle mettere 

sotto la protezione di san Giuseppe, capo e servitore della Sacra Famiglia, modello di fede nel 

nascondimento e nella discrezione. Nella sua sollecitudine per i bisogni materiali della casa e 

attraverso la sua vicinanza a tutte le persone dedite ai lavori manuali, contadini, giardinieri, operai, 

impiegati, uomini tuttofare, persone di cucina o di lavanderia, questo sacerdote faceva pensare a san 

Giuseppe, di cui portava anche il nome. E poi non è forse morto il 19 marzo, festa di san Giuseppe? 

Un autentico educatore salesiano 

«La Provvidenza mi ha assegnato in modo speciale la cura dell’infanzia», ha detto per 

riassumere la sua specifica vocazione di salesiano, discepolo di don Bosco, al servizio dei giovani, 

specialmente dei più bisognosi. 

Don Arribat non aveva esteriormente nessuna delle qualità particolari che s’impongono 

facilmente alla gioventù. Non era un grande sportivo, né un brillante intellettuale, né un parlatore 

che trascina le folle, né un musicista, né un uomo di teatro o di cinema, niente di tutto questo! Come 

spiegare l'influenza che esercitò sui giovani? Il suo segreto non è altro che quello che aveva 

imparato da don Bosco, che conquistò il suo piccolo mondo con tre cose ritenute fondamentali 

nell’educazione della gioventù: la ragione, la religione e l’amorevolezza. Come il «padre e maestro 

della gioventù» egli ha saputo parlare con i giovani il linguaggio della ragione, per motivare, 

spiegare, persuadere, convincere i suoi allievi, evitando i moti della passione e dell’ira. Ha messo al 

centro della sua vita e della sua azione la religione, non nel senso dell’imposizione forzata, ma della 

testimonianza luminosa del suo rapporto con Dio, con Gesù e con Maria. Quanto all’amorevolezza, 

con la quale si guadagna il cuore dei giovani, vale la pena richiamare alla memoria a proposito del 

Servo di Dio ciò che diceva san Francesco di Sales: «Si prendono più mosche con un cucchiaio di 

miele che con un barile di aceto».  

Particolarmente autorevole la testimonianza di don Pietro Ricaldone, futuro successore di don 

Bosco, che scriveva dopo la sua visita canonica del 1923-1924: «Don Arribat Augusto è catechista, 

confessore e legge i voti di condotta! Si tratta di un santo confratello. Solo la sua bontà può rendere 

meno incompatibili tra di loro le sue diverse mansioni». Poi ripete l’elogio: «È un ottimo 

confratello, non troppa salute. Per le sue belle maniere gode della confidenza dei giovani più grandi 

che vanno quasi tutti da lui». 

Una cosa che colpiva era il rispetto quasi cerimonioso che manifestava verso tutti, ma soprattutto 

per i fanciulli. A un ometto di otto anni dava del “voi” chiamandolo “Monsieur”. Una signora ha 

testimoniato: «Lui rispettava talmente l'altro che l'altro era quasi costretto a innalzarsi alla dignità 

che gli era testimoniata in quanto figlio di Dio, e tutto ciò senza nemmeno parlare di religione». 

Viso aperto e sorridente, questo figlio di san Francesco di Sales e di don Bosco non dava fastidio 

a nessuno. Se la magrezza della persona e l'ascetismo richiamavano il santo curato d'Ars e don Rua, 

il suo sorriso e la sua dolcezza erano di marca tipicamente salesiana. Come dichiara un testimone, 

«era l'uomo più naturale del mondo, pieno di umorismo, spontaneo nelle sue reazioni, giovane di 

cuore». 

Le sue parole, che non erano quelle di un grande oratore, risultavano efficaci perché 

promanavano dalla semplicità e dal fervore della sua anima. Uno dei suoi exallievi testimoniò: 

«Nelle nostre teste di bambini nelle nostre conversazioni infantili, dopo aver sentito le storie della 

vita di Giovanni Maria Vianney, ci rappresentavamo don Arribat come se fosse il santo Curato 

d’Ars per noi. Le ore di catechismo, presentato in linguaggio semplice ma vero, erano seguite con 

grande attenzione. Durante la messa, le panche sul retro della cappella erano sempre piene. 

Avevamo l’impressione di incontrare Dio nella sua bontà e ciò ha segnato la nostra gioventù».  



Don Arribat ecologista? 

Ecco un tratto originale per completare il quadro di questa figura che sembra del tutto ordinaria. 

È stato ritenuto quasi come un ecologista prima che questo termine fosse molto diffuso. Piccolo 

contadino, aveva imparato ad amare e rispettare profondamente la natura. Le sue composizioni 

giovanili sono piene di freschezza e di osservazioni molto fini, con un tocco di poesia. Ha condiviso 

spontaneamente il lavorare di questo mondo rurale, dove ha vissuto gran parte della sua lunga 

esistenza. 

A proposito del suo amore per gli animali, quante volte venne visto «il buon padre, una scatola 

sotto il braccio, piena di briciole di pane, facendo faticosamente a piccoli passi molto dolorosi il 

percorso dal refettorio fino alle sue colombe». Fatto incredibile per chi non ha visto, narra la 

persona che ha assistito alla scena, le colombe appena lo vedevano si sono fatte avanti verso la grata 

come per accoglierlo. Lui ha aperto la gabbia e subito sono venute da lui, alcune si sono poste sulle 

sue spalle. «Egli parlava loro con espressioni che non posso ricordare, era come se le conoscesse 

tutte». Quando un ragazzino gli portava un passerotto che aveva preso dal nido, gli diceva: «Tu devi 

rendergli la libertà». Si racconta anche la storia di un cane-lupo abbastanza feroce, che solo lui fu in 

grado di ammansire, e che venne a coricarsi accanto alla sua bara dopo la sua morte. 

Il rapido profilo spirituale di don Augusto Arribat ci ha riproposto alcuni lineamenti spirituali del 

volto di santi cui si sentiva vicino: l’amorevolezza in educazione di don Bosco, l’ascesi di don Rua, 

la dolcezza di san Francesco di Sales, la pietà sacerdotale del santo curato d’Ars, l’amore della 

natura di san Francesco d’Assisi e il lavoro costante e fedele di san Giuseppe.  

 

 

 

Breve profilo biografico (per box) 

 

Il Servo di Dio don Giuseppe Augusto Arribat nacque il 17 dicembre 1879 a Trédou (Rouergue - 

Francia). La povertà della famiglia costrinse il giovane Augusto ad iniziare la scuola media presso 

l’oratorio salesiano di Marsiglia solamente all’età di 18 anni. Per la situazione politica di inizio 

secolo, egli diede inizio alla vita salesiana in Italia e ricevette la veste talare dalle mani del Beato 

Don Michele Rua. Tornato in Francia cominciò, come tutti i suoi confratelli, la vita salesiana attiva 

in una condizione di semiclandestinità, prima a Marsiglia e poi a La Navarre.  

Venne ordinato sacerdote nel 1912. Fu chiamato alle armi durante la prima guerra mondiale e 

fece l`infermiere barelliere. Terminata la guerra don Arribat continuò a lavorare intensamente a La 

Navarre fino al 1926 dopo di che andò a Nizza dove stette fino al 1931. Ritornò a La Navarre come 

direttore e contemporaneamente incaricato della Parrocchia Sant`Isidoro nella valle di Sauvebonne. 

I suoi parrocchiani lo chiameranno "Il Santo della Valle".  

Al termine del terzo anno fu mandato a Morges, nel cantone di Vaud, in Svizzera. Ricevette poi 

tre mandati successivi di sei anni ciascuno, prima a Millau, poi a Villemur e infine a Thonon nella 

diocesi di Annecy. Il periodo più carico di pericoli e di grazie fu probabilmente quello del suo 

incarico a Villemur durante la II Guerra mondiale. Tornato a La Navarre nel 1953, don Arribat vi 

resterà sino alla sua morte avvenuta il 19 marzo 1963. 

 


